
PROPOSTE PER LA RIDUZIONE DELL’INQUINAMENTO ATMOSFERICO 
NELL’AREA URBANA DI FORLÌ 

Intervento della sezione WWF di Forlì all’incontro pubblico sul tema delle targhe alterne e 
dell’inquinamento da PM 10 tenutosi nella sala del consiglio l’11-10-2004 

 
La situazione nella nostra ipermotorizzata provincia è di grave rischio per la salute pubblica: 
l’atmosfera modificata in cui ci troviamo immersi è sempre più satura di polveri sottili (che 
invadono letteralmente i nostri alveoli polmonari), di benzene (sostanza certamente cancerogena), 
di ozono durante la stagione estiva (forte ossidante e ulcerante dei tessuti polmonari), di ossidi di 
azoto, che a contatto con l’umidità si trasformano nel potente acido nitrico. I cambiamenti 
climatici con la conseguente diminuzione della frequenza delle precipitazioni, rappresentano 
un’aggravante determinando un accumulo vertiginoso degli inquinanti nel periodo “finestra”, 
sempre più lungo, tra una pioggia e l’altra.  
L’aria di Forlì è così sempre più impolverata e impregnata da gas e fuliggini; come se non bastasse 
ci si mettono anche gli apparecchi utilizzati per la pulizia delle strade, che anziché aspirare le 
polveri del suolo le sollevano. Di fronte ad una simile emergenza per la salute pubblica occorre 
ribadire un modo fermo, a tutta la cittadinanza, che respirare questi “cocktail” fa male, molto male. 
Come prima misura chiediamo che i cittadini ricevano gratuitamente, oltre a valido materiale 
informativo, una robusta maschera anti-smog, che almeno filtri una frazione del particolato. Si 
tratterebbe anche di un gesto politico molto forte, che arriverebbe dritto allo stomaco della gente e 
che almeno per chi gira in bici contribuirebbe ad alleviare la sofferenza.  
Tutto ciò in attesa che, al palliativo delle targhe alterne, si affianchino le misure strutturali per 
migliorare la qualità dell’aria e si riesca a convincere in modo fermo l’automobilista ad 
abbandonare l’automobile, garantendo il suo diritto alla mobilità con un servizio pubblico che 
sia più efficiente del privato: mezzi pubblici alimentati a metano che “volano” su corsie 
preferenziali. 
Questa operazione di ridefinizione degli spazi della strada dovrà prevedere anche una rete di 
corridoi ciclabili opportunamente protetti, in modo che i ciclisti non rischino più la vita e non 
fungano più da “filtri ambulanti” dell’aria inquinata (ricordiamo che il tasso di inquinanti nel 
sangue dei ciclisti è superiore rispetto a quello medio: il ciclista non contribuisce all’inquinamento 
ma ne subisce più degli altri le conseguenze). Infine sarà necessario riforestare la città, per filtrare 
e purificare l’aria. Il territorio urbano è pieno di cantieri polverulenti, di lastre assolate di cemento 
ed asfalto (si veda l’ultima perla del parcheggio del nuovo Pierantoni), di rotatorie con orrendi 
arredi, adornati da improbabili aiuole di nessun valore ecologico. Bene, i cantieri di nuova 
generazione a cui il WWF pensa dovrebbero essere quelli in cui si liberano i suoli, restituendo 
permeabilità all’acqua e si piantano alberi ad alto fusto in tutti gli interstizi utili. Un grande piano di 
rinaturalizzazione degli spazi urbani, insomma, nel quale ci si può impegnare già da domani, visto 
che andiamo incontro al riposo vegetativo.  
Crediamo che, vista la situazione, questi dovrebbero semplicemente essere atti dovuti da parte di 
pubblici amministratori che, costretti da una situazione di emergenza ambientale/sanitaria, scelgono 
senza esitazioni di stare dalla parte della salute pubblica.  


